Venerabile Eusebia Palomino Yenes

Intervista al Postulatore, don Enrico dal Covolo

1. Come si può delinare il profilo biografico di suor Eusebia Palomino?

Eusebia nasce il 15 dicembre 1899 a Cantalpino, piccolo paese in provincia di Salamanca (Spagna), da Agustín Palomino e Juana Yenes. Vive la sua infanzia in una povertà dignitosa e illuminata dalla fede del babbo, un bracciante di profonda vita cristiana, che sarà il suo primo catechista. Eusebia conosce presto la realtà dell’umile prestare servizio, e la vive con serena generosità e con la sincera aspirazione di piacere sempre a Dio. Nel 1922, dopo alcuni anni di convivenza con la comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice di Salamanca, in qualità di apprezzatissima collaboratrice tutto-fare, chiede e ottiene di iniziare la formazione religiosa nell’Istituto. Emessa la professione religiosa nel 1924, viene destinata alla casa di Valverde del Camino (Diocesi di Huelva) e incaricata della cucina e delle varie incombenze per la mautenzione degli ambienti del Collegio. Ciò non le impedisce di iniziare e condurre un fecondo apostolato catechistico fra le bimbe e le giovani studenti. La sua azione si estende ulteriormente attraverso la corrispondenza epistolare a molte parti della Spagna, per il desiderio di “far trionfare il Cuore di Gesù”. Ama la Chiesa, il Papa, l’Istituto. E ama profondamente la sua patria, la Spagna, della quale prevede a distanza di qualche anno il dramma della sanguinosa rivoluzione. Nel 1931 si offre al Signore, vittima per la salvezza dei fratelli della Spagna e del mondo. Poco dopo un male mai chiaramente identificato, accanto a complicanze asmatiche, le strazia le membra e la conduce alla fine: sono tre anni di sofferenze indicibili, vissute in un crescendo di amore a Gesù e di gioiosa attesa del Paradiso, che le si schiude il 10 febbraio 1935.

2. Qual è il “carisma” della nuova beata?

La proposta di santità di suor Eusebia rappresenta un tipico esempio di “salesianità ordinaria”, che attraverso le piccole cose di ogni giorno giunge alla santità. 

E’ un’ulteriore conferma di validità della metodologia semplice di santità che Don Bosco e Madre Mazzarello proponevano ai loro giovani: “allegria e perfetto compimento dei doveri”, come scrive il Rettor Maggiore, don Pascual Chávez, nel suo Commento alla Strenna per il 2004 (anno che la Famiglia Salesiana dedica ad una speciale riflessione sulla santità); o, come direbbe Madre Mazzarello, “ogni punto d'ago” sia un atto d’amore di Dio. L’anima dell’apostolato di Eusebia, svolto in una ristretta cerchia, ma aperto al mondo secondo la sua caratteristica “missionarietà”, è la profonda vita interiore e la profonda umiltà.

3. Ci racconti un episodio della sua vita...

In questa prospettiva di santità ordinaria, si parla spesso dei fioretti di suor Eusebia. Eccone un paio. 

Un giorno due giovani donne, che lavoravano con suor Eusebia nella casa di Valverde, entrano nel pollaio per raccogliere le uova. E’ già un po’ tardi, e non c’è tempo da perdere per preparare il pranzo; ma le uova non ci sono. “Suor Eusebia, che facciamo?”. E lei esce, come se niente fosse. Quando rientra, porta in mano un cestino di uova. “Erano lì, nel pollaio”, dice. “Siete voi che non le avete viste”.

Un’altra volta mancava il sapone in lavanderia. E c’è lì un bel mucchio di panni che aspettano di andare al bucato. Eusebia dà uno sguardo in giro, mette una mano da qualche parte, e la ritira con l’occorrente. “Erano due pezzi di sapone ottimo”, commenta chi fu testimone del fatto. “Non ne avevo mai visto di simile in quella casa”. Naturalmente, nessuno osa chiedere a suor Eusebia dove li avesse trovati.

4. Qual è il messaggio di suor Eusebia per gli uomini e le donne del nostro tempo?

Donna ricca della sapienza di Dio, suor Eusebia con la sua vita ha riscritto in modo originale alcuni elementi caratteristici e sempre validi della spiritualità salesiana. Madre Antonia Colombo, Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, li elenca in questi termini. Anzitutto uno sguardo positivo, derivato dalla certezza di sentirsi amati da Dio. Poi l’amore all’Eucaristia e a Maria, le due colonne della spiritualità salesiana: Eusebia non esita a farsi propagatrice della schiavitù mariana, secondo la dottrina di Luigi Grignion de Montfort. Ancora, la disponibilità per qualsiasi lavoro, come espressione del da mihi animas, cetera tolle. L’importante è amare e servire: il resto non conta, e la croce è accolta come testimonianza di un amore più grande. Infine, Eusebia incarna un gioioso amore educativo, che la rende industriosa ed efficace nel suo incontro con le bambine e le ragazze, affascinate dalla trasparenza di una vita che non ferma a sé, ma rimanda sempre all’oltre. 
Suor Eusebia ha realizzato la sua esistenza come canto della piccolezza evangelica. Con la radicalità e la coerenza delle sue scelte, questa piccola grande suora traccia un percorso affascinante ed esigente di santità per noi e per i giovani del nostro tempo. 

